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Ieri si è conosciuta la decisione del Governo di accedere ai fondi di salvataggio
dell'UE, per far fronte alla mancanza di liquidità del sistema finanziario spagnolo. Era una notizia
attesa. Le precedenti, numerose smentite del Governo riguardo le informazioni che andavano in tal
senso, vanno a confermare una volta di più la totale mancanza di credibilità dei politicanti di regime
e la loro sottomissione ai diktat del capitale speculativo.
I continui riferimenti di Rajoy e della sua squadra di collaboratori al rispetto alla sovranità
nazionale sono una beffa ed un insulto all'intelligenza.
Il ministro dell’Economia Luis de Guindos, esempio di gestore incapace del capitale parassitario, ha
dichiarato che questo salvataggio non ha conseguenze, né condiziona i cittadini, ma avrebbe effetti
(a condizioni "molto vantaggiose", secondo le sue parole) solo per le banche.
Come credere a simili personaggi che hanno fatto della bugia, dell'inganno e dell'occultamento una
norma di condotta? Le masse lavoratrici spagnole sanno perfettamente che questa decisione è
accompagnata dall'imposizione di nuovi programmi di tagli dei diritti economici, sociali e politici
della maggioranza, che andranno a sommarsi alla brutale ondata degli attacchi precedenti, portata
avanti dal governo di Zapatero ed approfondita da quello di Rajoy. Quel denaro nemmeno avrà  per
obiettivo ciò di cui parla l’esecutivo: non servirà infatti per il credito alle piccole imprese e alle
famiglie, ma verrà utilizzato dalle banche per coprire i loro buchi e continuare a speculare.
La crisi del sistema finanziario spagnolo è il corollario di un modello politico in continuità col
franchismo: l'intimo legame fra l'inesistenza di una minima pianificazione economica, la sistematica
distruzione dello scarso settore pubblico, il disprezzo per la politica industriale - manifestato nel
motto dell'ex ministro Solchaga: "la migliore politica industriale è quella che "non esiste" - lo
sviluppo esorbitante del settore immobiliare, accompagnato da una densa rete di affaristi e da una
corruzione politica generalizzata, che raggiunge la stessa direzione dello Stato, è finito per generare
una mostruosa frode che minaccia di aggravare la tremenda recessione che subiamo e di
generalizzare la situazione di miseria che colpisce già più di un quarto della popolazione spagnola.
Come possono parlare di legittimità democratica governi (come quello nazionale e quelli
autonomistici) che hanno ingannato i propri elettori e rinunciano apertamente alla minima
apparenza di sovranità nazionale, cedendola al capitale imperialista europeo?
L'esigenza di dimissione e di responsabilità, non solo dei parassiti finanziari, ma anche dei governi,
delle istituzioni e dei politici che li proteggono, è un'esigenza prioritaria per poter sviluppare
qualunque programma volto al progresso e al miglioramento della situazione ed affrontare la ripresa
economica.
In Europa, come segnala la recente Dichiarazione dei partiti europei della CIPOML (maggio 2012),
"cresce l’aspirazione all’unità di tutte le forze che combattono queste politiche, che lottano contro
il sistema capitalista, per un cambiamento rivoluzionario della società. Noi ci  appoggiamo su
queste aspirazioni per lavorare alla costruzione di una alternativa di rottura con il sistema
capitalista".
Su questa linea, il CC del PCE (m-l) chiama i lavoratori e le loro organizzazioni sindacali, sociali e
politiche a costruire un blocco popolare che la faccia finita una volta per tutte con la miseria politica
di questa Spagna borbonica.
L'Europa del capitale e della guerra non "salva" il sistema finanziario spagnolo in cambio di nulla:
chiede maggiore sfruttamento, perdita di diritti e miseria.

Che se ne vadano! Dimissioni del Governo!
VIVA LA REPUBBLICA!

Madrid, 10 giugno 2012


